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Introduzione



La paura questa sconosciuta


 


Perché parlare di paura in un libro che tratta di mediazione?


Semplice!


La paura è l’eterna compagna dell’esistenza umana.


Da questa semplicissima affermazione, semplice, ma molto veritiera, muovono i passi di questa trattazione scientifica sulla correlazione fra paura e mediazione.


Poiché l’uomo è da sempre e sempre accompagnato nel suo viaggio dalla paura, è inevitabile sostenere che anche in setting mediativo gli attori siano insieme a questa compagna, a volte “scomoda”, ma per lo più attivata in termini di “preservazione”.


La paura è antica, più antica decisamente delle emozioni che definiamo sociali (compassione, disprezzo, gelosia, invidia, ecc.), il Sistema Limbico{1}, formazione cerebrale che determina la genesi delle emozioni (la loro valutazione ed il loro controllo) è una formazione antica dal punto di vista filogenetico; molti studi hanno evidenziato che le emozioni si sono sviluppate in una fase iniziale della filogenesi e sono diventate importanti per l’uomo nel corso della sopravvivenza e dell’adattamento; ciò è piuttosto evidente per il fatto che queste sono radicate in parti molto “antiche” del cervello: il tronco encefalico, il mesencefalo, l’amigdala e l’ipotalamo. 


La paura rientra tra le emozioni fondamentali della nostra vita, quali la felicità, la tristezza, la rabbia, il panico. 


Mentre la felicità e la tristezza sono tipicamente connesse alla presenza o alla perdita delle figure di attaccamento (genitori, partner, figli, amici, compagni), la paura e la rabbia sono evocate da concorrenti, nemici o eventi riguardanti il territorio (D’Urso, 1990).


Come la paura altrettanto il conflitto è presente nella realtà umana da sempre. Sin dall’antichità la filosofia si è posta il problema di una sua adeguata definizione e della sua “necessaria” presenza. 


“L’idea del conflitto come principio della realtà, come forza positiva e motore delle cose risale alle origini del pensiero filosofico” (Scotto-Arielli, Conflitti e mediazione ). 


Secondo J. Marie Fritz il conflitto restituisce agli offesi la dignità e dà un’opportunità agli aggressori (nel caso in cui il contendere sia un sopruso o una violenza), una possibilità di riscatto umano; oppure fa in modo che le sofferenze dei mediati entrino in contatto e si possano “comprendere” in quanto probabilmente originate da situazioni pregresse ed attivate o inasprite nella fase del conflitto.


La pratica della mediazione secondo Emanuele Esposito, “nasce dalla necessità di affrontare il conflitto nelle interazioni micro e macro-sociali non come componente patologica, bensì quale evento critico naturale…” (Emanuele Esposito, “La pratica della Mediazione come nuovo strumento e risorsa sociale. Differenze epistemiologiche e operative con i diversi interventi di aiuto alla persona.” in Diritto&Diritti n.3 Novembre 2000).


 


Ci chiediamo: esiste una componente emozionale che ci fa scegliere la soluzione più pacifica a sfavore del confronto duro?


La risposta neurofisiologica corretta è che ne esiste più di una; il nostro focus di analisi verte sulla paura del conflitto.


 


La paura, spesso fonte di conflitto tra due o più parti, è anche paura del conflitto medesimo! 


 


Essa, in tal caso, potrà riguardare le parti, ma anche il mediatore. 


Dunque, la necessità di “addomesticare” le nostre paure in mediazione.


Cosa è la paura, cosa sappiamo di essa?


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 





CAPITOLO 1



La paura


 


Approcciamo lo studio della paura, emozione fondamentale della vita umana, attraverso le moderne “lenti” delle neuroscienze che hanno, mediante le nuove tecnologie di indagine cerebrale (TAC, RMf, PET, ecc.), amplificato notevolmente la nostra possibilità di studio ed analisi delle aree del cervello e delle loro funzioni.


Conoscendo meglio la parte anatomico-funzionale della paura, di fondamentale importanza per il nostro studio, avremo la possibilità di comprendere in quale modo avere la piena e totale consapevolezza della stessa al fine di poterla gestire e non esserne gestiti.


In questo modo si inverte il paradigma vivendi: passiamo dal “limitare i danni” della mancata gestione emotiva alla piena e totale “vittoria”, ossia la gestione consapevole della paura.


Ciò che vale per la paura vale, chiaramente, anche per le altre emozioni, il nostro focus, però, è centrato sulla paura.


 



La paura secondo le neuroscienze. Basi biologiche delle emozioni.


Come dicevamo, la nostra analisi della paura, emozione fondamentale dell’esistenza umana, non può prescindere dal contributo derivato dalle neuroscienze sperimentali, di recente dedite allo studio delle emozioni.


 


Fino a qualche tempo fa le neuroscienze sperimentali continuavano a dedicare più attenzione alle basi neuronali di processi mentali quali il linguaggio, la percezione, l'attenzione e la memoria, lasciando da parte le emozioni che certamente a prima vista corrispondono a un costrutto psicologico troppo complesso e ricco di sfumature per poter essere facilmente ricondotto a paradigmi e condizioni di laboratorio standardizzate.


La ricerca più recente, invece, si sta finalmente interessando alle basi biologiche delle emozioni, occupandosi delle emozioni specifiche più che del concetto generale. Questo approccio si fonda sull'idea che le emozioni sono il prodotto di sistemi neuronali filogeneticamente antichi e anatomicamente definiti, che si sono evoluti per consentire la sopravvivenza dell'individuo e della specie. 


La sperimentazione per individuare le basi neuronali delle singole emozioni è stata condotta principalmente partendo da una procedura di indagine comportamentale (basata sul paradigma stimolo – risposta) denominata 'condizionamento classico' (o 'pavloviano', dal nome del suo scopritore Ivan P. Pavlov){2}, che ci informa sulla natura dell’apprendimento, in questo caso l’apprendimento di un atto, in altri casi l’apprendimento di un’emozione, ossia la sua natura Associativa: avviene nel nostro cervello un’associazione fra uno stimolo di per sé neutro (chiamato da Pavlov stimolo incondizionato) ed uno stimolo condizionato e ciò fa scaturire in noi una risposta. 


Grazie a numerose varianti di questo metodo, utilizzate su animali di laboratorio e spesso associate a lesioni chirurgiche o farmacologiche di aree o nuclei nervosi, è stato possibile ricostruire in modo dettagliato la mappa neurofisiologica interessata dalla paura. 


Studi ancor più recenti hanno reso possibile l'identificazione di meccanismi analoghi nel cervello umano.


Tale mappa vede il suo centro nevralgico nell'amigdala{3}, un nucleo sottocorticale, parte del sistema limbico; altre strutture coinvolte nell'apprendimento delle risposte di paura condizionata sono l'ippocampo e i centri del sistema nervoso vegetativo collocati nel tronco dell'encefalo. 


Nel loro insieme, i risultati di queste ricerche si sono dimostrati fondamentali per individuare l'origine delle nostre emozioni e i meccanismi che le regolano.


 



Il condizionamento della paura: una visione d'insieme.


Se molti stimoli sono in grado di suscitare in noi delle emozioni, ciò avviene grazie alle esperienze che abbiamo vissuto nel passato e a ciò che abbiamo appreso da esse. 


In altre parole, le emozioni che proviamo dipendono dalle associazioni mentali che formiamo tra i vari stimoli attraverso l'apprendimento. 


Il condizionamento della paura rappresenta una delle principali forme di apprendimento con cui impariamo a riconoscere un pericolo e sembra svolgere un ruolo anche nell'apprendimento delle paure patologiche.


Grazie agli studi pionieristici condotti dal fisiologo russo Premio Nobel Ivan P. Pavlov sul cosiddetto condizionamento classico, è ben noto che uno stimolo inizialmente neutro e privo di un significato psicologico evidente (stimolo condizionato) può acquisire la proprietà di suscitare una risposta emotiva se si accompagna ripetutamente nel tempo a un evento significativo dal punto di vista biologico (stimolo incondizionato). Quando un organismo associa lo stimolo condizionato a quello incondizionato in conseguenza del fatto che il primo precede costantemente il secondo, le risposte fisiologiche e comportamentali innate passano sotto il controllo del primo, dello stimolo condizionato, che acquisisce così un valore predittivo. 


Per esempio, se a un ratto viene presentato in laboratorio uno stimolo condizionato come quello rappresentato da un suono, che di per sé non suscita nessuna reazione nell'animale, e subito dopo gli viene somministrato uno stimolo incondizionato costituito da una leggera scarica elettrica, a seguito di numerosi abbinamenti tra suono e scarica il ratto prende a reagire al suono con le stesse risposte di paura (definite 'condizionate') che prima erano riservate alla scarica.


Alcuni esempi di risposte specie-specifiche soggette a condizionamento classico e dotate di un'utilità difensiva per gli animali sono costituiti dalle alterazioni dell'attività del sistema nervoso autonomo (il battito cardiaco, la pressione arteriosa) e di quello endocrino (il rilascio di ormoni), nonché dalla modulazione della sensibilità al dolore (analgesia) e dal riflesso di ammiccamento (battito degli occhi). 


Un paradigma sperimentale molto usato è quello dell'immobilità condizionata o freezing (congelamento), in cui l'animale, di solito un roditore, reagisce paralizzandosi completamente per alcuni secondi, come se fosse appunto congelato, quando viene esposto a uno stimolo incondizionato che produce paura (come una scossa elettrica).


Il condizionamento classico della paura è un fenomeno dimostrabile in tutte le specie, essendo stato osservato nelle mosche, nei vermi, nelle lumache, nei pesci, nei piccioni, nei conigli, nei ratti, nei gatti, nei cani, nelle scimmie e negli esseri umani. 


A tal proposito, famoso è l’esperimento del 1920 dello psicologo americano John. B. Watson (padre del comportamentismo) il quale, seguendo i principi del condizionamento classico (di cui abbiamo abbondantemente parlato in precedenza), dimostrò che era possibile condizionare un bambino a temere uno stimolo, anche se in precedenza quello stesso stimolo era considerato innocuo dal bambino: durante la prima fase dell’esperimento, Little Albert non mostrava alcun timore verso degli elementi “paurosi”, ad esempio, il bambino giocava tranquillamente con un topolino bianco che veniva posto fra le sue gambe e non mostrava alcun timore nel toccarlo.


In seguito, nell’istante in cui il bambino giocava con il topolino, Watson iniziò a colpire con un martello una barra di acciaio sospesa, posizionata alle spalle di Albert, provocando un forte rumore. Il bambino iniziò così a mostrare chiari segni di paura, seguiti da forti pianti; dopo la ripetizione dell’abbinamento dei due stimoli (rumore fonte di paura e innocuo topolino, ossia in seguito al processo di condizionamento alla paura), ad Albert venne presentato solo il topolino ed il bimbo iniziò a manifestare un’evidente angoscia seguita da pianti alla semplice vista. 


Il bambino aveva pertanto associato l’innocuo topolino bianco (stimolo originale neutro) con il forte rumore (stimolo incondizionato) e stava riproducendo la stessa reazione emotiva di paura e pianto; l’originaria risposta incondizionata al rumore (fonte di paura), costituiva ora la risposta condizionata alla paura, indotta dalla semplice visione del topolino.


Questa tecnica permette ai ricercatori di esaminare la formazione di nuove associazioni emotive per mezzo di semplici stimoli sensoriali e quindi di creare reazioni comportamentali ben definite. 


In tal modo, un fenomeno psicologico sfuggente come l'emozione può essere affrontato a livello neurobiologico. Grazie alla sua relativa semplicità, il condizionamento della paura è diventato un modello molto usato per comprendere i meccanismi cellulari dell'apprendimento e della memoria, e i principî su cui si basa possono essere utili in molti contesti per spiegare vari fenomeni, tra i quali la genesi dei disturbi della sfera emotiva e la formazione traumatica di ricordi spiacevoli.


 



La valutazione contestuale dei segnali di pericolo


Alcuni segnali esterni possono assumere significati emotivi differenti secondo l'ambiente, cioè il contesto, all'interno del quale si presentano: il nostro capo ufficio, per esempio, ci intimorisce di più nell'ambiente di lavoro che durante un ricevimento. Un intero contesto ambientale può anche acquisire di per sé la proprietà di suscitare emozioni, per via delle esperienze che vi abbiamo fatto in precedenza: è questo il caso, per esempio, del sentiero in mezzo al bosco lungo il quale abbiamo scorto più volte una vipera. È dunque una necessità adattativa di ogni organismo saper valutare non soltanto i segnali discreti che hanno significato emotivo innato o appreso, ma anche le implicazioni emotive di interi contesti ambientali e delle situazioni sociali.


Per studiare in laboratorio l'elaborazione emotiva contestuale ci si avvale delle cosiddette procedure di condizionamento contestuale: se un ratto è condizionato a prevedere il sopraggiungere di una scarica elettrica alla zampa in concomitanza con un suono quando si trova all'interno di un apposito box di condizionamento, esso reagirà con manifestazioni di paura non soltanto allo stimolo condizionato del suono, ma anche allo stesso box di condizionamento, pur in assenza del suono. In altre parole, reazioni di paura nei confronti del contesto globale all'interno del quale è stata somministrata la scarica elettrica possono manifestarsi anche in assenza dello stimolo condizionato specificamente associato a quel contesto.


 


Quali sono le regioni cerebrali che mettono in relazione i segnali contestuali con le reti di risposta emotiva? 


 


Di recente è stato dimostrato che l'ippocampo svolge un ruolo fondamentale nella formazione e nella conservazione delle associazioni contestuali di paura. Lesioni ippocampali prodotte prima dell'addestramento interferiscono con l'acquisizione di risposte condizionate al contesto, ma non impediscono il condizionamento a uno stimolo specifico quale, per esempio, un suono. 


I risultati degli esperimenti condotti su animali appaiono, nell'insieme, di notevole importanza per la terapia dei disturbi dell'uomo, in quanto prendono in considerazione le condizioni che permettono di curare l'espressione patologica delle emozioni e indicano quali sono le zone cerebrali di rilievo.


 



La modulazione delle risposte emotive


Una volta formatisi, le predisposizioni e i ricordi emotivi si cancellano con difficoltà e possono portare allo sviluppo di comportamenti adattivi errati; sono possibili a tale livello diversi interventi terapeutici che partono dal presupposto che i disturbi emotivi possano essere controllati con metodi comportamentali, cognitivi o farmacologici. 


In tal senso è stata presa in esame l'estinzione delle associazioni apprese con il paradigma del condizionamento classico. 


Per 'estinzione' si intende il processo attraverso il quale le risposte emotive condizionate vengono soppresse mediante l'esposizione ripetuta al solo stimolo condizionato senza che questo sia più associato a quello incondizionato. 


Per esempio, i ratti che acquisiscono una risposta condizionata di congelamento a uno stimolo neutro che preannuncia una scarica elettrica alla zampa reagiscono con un congelamento ridotto dopo che lo stimolo neutro è stato ripetutamente somministrato loro senza che seguisse la scarica.


 



Il cervello emotivo negli esseri umani


Recentemente va emergendo un corpus sempre più consistente di conoscenze sulle funzioni emotive del cervello umano; questi i punti salienti:


 


1. L'effetto delle lesioni chirurgiche dell'amigdala.


 


Nei Primati, un danno all'amigdala si traduce nella sindrome di Klüver-Bucy{4}, ovvero in una serie di alterazioni emotive e comportamentali tra cui la mancanza di paura e, in generale, l'incapacità di valutare il significato affettivo di stimoli e situazioni. Negli esseri umani le lesioni cerebrali organiche limitate all'amigdala sono estremamente rare; tuttavia, in passato, sono state effettuate delle amigdalectomie per controllare epilessie refrattarie alle terapie farmacologiche, oppure per trattare chirurgicamente l'iperaggressività. 


In molti di questi casi, le osservazioni cliniche portano a ipotizzare che l'amigdala abbia nella regolazione delle emozioni un ruolo analogo a quello che è stato osservato negli animali, sebbene le alterazioni dell'affettività appaiano, nel caso degli esseri umani, meno marcate e spesso transitorie. 


 


2. Emozioni e memoria.


 


Uno degli effetti della percezione da parte dell'amigdala di uno stimolo emotivamente significativo è il rilascio di adrenalina da parte delle ghiandole surrenali. Durante uno stress emotivo, l'adrenalina entra nel circolo sanguigno e può produrre effetti marcati su tutto l'organismo. Poiché essa non attraversa rapidamente la barriera ematoencefalica, i suoi effetti sono molto probabilmente indiretti, mediati da un'azione sul nervo vago che, attraverso una serie di connessioni neuronali, finisce col raggiungere le aree del cervello quali l'amigdala e l'ippocampo. Negli studi condotti su animali, si è osservato che la somministrazione periferica di adrenalina rafforza il consolidamento della memoria in numerosi compiti. Questi effetti vengono bloccati da lesioni dell'amigdala e sembrano comportare l'attivazione in questa regione dei recettori β-adrenergici.


Si è visto che lo stesso effetto può presentarsi anche negli esseri umani. È stato osservato, per esempio, che dopo aver ascoltato un racconto particolarmente toccante, accompagnato anche dalla proiezione di diapositive sul tema, tendiamo a ricordarne meglio la parte più commovente: questa capacità può essere tuttavia annullata se prima dell'ascolto ci viene somministrato del propanolo, ovvero un antagonista dei recettori β-adrenergici. Inoltre, in uno studio condotto, sempre su soggetti adulti normali, mediante tomografia a emissione di positroni (PET, Positron emission tomography), Larry Cahill e collaboratori (1996) hanno osservato un'attivazione dell'amigdala sinistra in associazione al ricordo di brevi filmati a contenuto particolarmente emozionante, ma non di filmati a contenuto neutro. Come negli altri Mammiferi, quindi, anche nell'uomo l'amigdala può contribuire alla formazione delle tracce di memoria, ma soltanto quando gli eventi da codificare possiedono una sufficiente valenza emotiva.
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